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Sergio Cofferati 
segretario generale della Cgìl 

«Segni di equità, temo l'inflazione» 
«Manovra inevitabile», giudizio cauto del sindacato. Per il 
leader detta Cgil Sergio Cofferati ci sono «segni di equità, 
una distribuzione dei pesi che non grava solo sul lavoro 
dipendente». Ma «il vero problema sono gli efletti che po­
tranno esserci sull'inflazione». Ed ai lavoratori e ai pensio­
nati «non può essere chiesto di più». Le «spinte» di Confin-
dustria? «Vere e proprie istigazioni al conflitto sociale». 
Agenda già aperta su pensioni, occupazione e Sud. 

MMNUBLAMUUU 
• ROMA. Alle spalle una Finan­
ziaria -di lacrime e sangue». Ora, 
una manovra di •sacrifici». Ed è 
cauto, pruderne, il giudizio dei sin­
dacati. In bilico Ira responsabilità e 
timori, Lo spartiacque, allora, nei 
marosi della lira sempre a 1.100 sul 
marco mentre la ripresa - come si 
ripete ormai da mesi - non genera 
occupazione e la busta paga dei 
lavoratori snellisce a vista d'oc­
chio, sta forse tutto in una congiun­
zione; anche. «I sacrifici, non c'È 
dubbio, investono arterie I lavorato­
ri dipendenti - dice il segretario 
della Cgll Sergio Cofferati -. Ma. e 
questa è una novità, c'è anche il 
coìnvnlglmenlo del lavoro autono­
mo e delie imprese», 

Manina fcwrlW*», dea m M 
H atadacato. Manovrar* aqaat 

C'è una differente distribuzione di 
pesi. E, in parte, il presidente del 
Consiglio ha tenuto conto delle 
nostre osservazioni. Ma, intanto. 
parliamo di una manovra che si è 
resa necessaria a causa degli erro­
ri e delle scelte contenute nella Fi­
nanziarla di Berlusconi, e di 
un'entità che è lievitata anche in 
ragione delle tensioni che sj sono 
prodotte sui mercall. Le dimensio­
ni della Finanziaria erano cresciu­
te di 5.000 miliardi, lo scorso an­
no. tra luglio e sellembre. per I 
conflitti esplosi ira le forze della 
maggioranza Oggi le pressioni 
che tendono a voler imporre le 
elezioni anticipate hanno avuto lo 
stesso effetto sull'entità della ma­
novra... 

Dow tta l i dHfmM*, aMmT E 
• DM pMaManto M CtmWto 
putrita l i «atta (teda truca 
M DM mMttn m Tatwo Mi 
•twmaDerluKMlt 

Din! presidente del Consiglio vara 
una manovra correttiva a forte ri­
schio d'Inflazione, come abbiamo 
sottolineato con grande appren­
sione. E che però è caratterizzata 
da provvedimenti strutturali, desti­
nali perciò a produrre conseguen­
ze nel tempo, e da interventi o so­
luzioni congiunturali (come l'an-
tlcìpn di uno quoia della patrimo­
niale per le imprese) che erano 
slati rifiutati dal governo nel quale 
ora ministro dciTesoro. 

Non 4 «Mora ina rivofoita» co-
pvnwujna»" 

Indica peto un senso di maggior 
consapevolezza del bisogno e di 
equità e di consenso di cui, prima. 
nonc'era traccia. 

«0 mi dlttat*): dova batta 
gatta, ttawH*,l»StatoT 

Le ricadute più consistenti saran­
no sui redditi medio aiti. Aver la­
sciato inalterato il «pacchetto» dei 

beni con l'Iva al 4\ aver aumen­
tato quelli che erano al 91. solo di 
un punto, avere ribassalo le carni 
al 16", ha un effetto di parziale, 
anche se indubbia, salvaguardia 
dei consumi delle famiglie a red­
dito più basso. Il problema più se­
rio, al quale prima ho solo fatto 
cenno, è quello degli effetti poten­
zialmente negativi sui prezzi al 
consumo, che si potranno produr­
re come conseguenza dell'uso 
della fiscalità indiretta, infatti, gii 
incremenli del prodotti energetici 
- In primo luogo benzina ed elet­
tricità - ed anche quelli dell'Iva 
sulle tariffe telefoniche e su alcu­
ne materie prime, porteranno ad 
un aumento dell'inflazione che il 
governo stima contenuto e rias­
sorbibile. È bene non dimentica­
re, però, che questo si innesterà su 
una situazione pregressa già mol­
lo delicata. 

DM dka: Marta» dmtra le 
0,S%.tcrtdW#? 

Se anche fosse, visto che si ag­
giunge al 4,4",. tendenziale. il peri­
colo rilevante è che la ripresa in­
flativa riduca i margini di compe­
titività del sistema produttivo e pe­
nalizzi. olire li sopportabile, il po­
tere d'acquisto di pensioni e di sa­
lari. Esponendo a condizioni 
mollo pesanti i soggetti deboli. 

Dici «oggattl dami» pantano» 
a catagortt tortali o a taMarl 
araMtM? 

Penso ad entrambi: alle categorie 
con I redditi più bassi ed ai seitori 
della produzione più esposti alla 
concorrenza, o che non hanno 
ancora agganciato il treno della ri­
presa, come l'edilizia o il lessile. 
Per questo credo che il governo 
non debba limitarsi a questi prov­
vedimenti. ma debba predisporre 
tulli gli strumenti in grado di favo­
rire il controllo e il contenimento 
dell'inflazione. Quali? L'osseivato-
rio sui prezzi, il controllo sulle ta­
rlile. le authority sul servizi. E un 
sistema sanzionalorio in grado dì 
colpire tulle le eventuali attività 
speculative. 

CMtdtta, Intorni™, -bacchatta-
te» a cM ttocMwa di aumtntara 
aconaMaratamenta I pratzl. Dal­
la FkumMt, paro, avviata cri­
ticato aapramàrtta la composi-
dona, la proponi*» tea tagli al­
la «pota e nuova «nttate. Stavol­
ta t i damo? 

Abbiamo 15mila miliardi di entra­
te e 5mila di risparmi sulle spese. 
Una proporzione pralicamenle 
rovesciata rispetto a quella della 
Finanziaria. Anche per Dini è slato 
evidente che ogni ipotesi diversa 
sarebbe stata socialmenle e polii i-
camenle impraticabile. 

I taH Mila tpata affondane an­
cora H Maturi naMo «tato Mela­
la? E aon c'è IMMMBI ritcMoptr 
le raMbudonl dal dpanrfaH) 
ptdjbM? 

Per i dipendenti pubblici abbiamo 
ottenuto precise garanzie: i tagli 
del settore salvaguarderanno gli 
incrementi contrattuali. Per il re­
sto, è stato utile aver evilalo un in­
tervento ulteriore sulla spesa sani­
taria. previdenziale e sugli investi­
menti, come si era temuto. Sem­
mai. il governo avrebbe dovuto al­
tomare con più coraggio le que­
stioni delle agevolazioni fiscali e 
dell'elusione... 

Manto, paro, ( moretti non rta-
0Kono affatto bona. AMI, non 
reagiscono proprio: fa natila 
moneta ita tempra fi. Incollata 
a 1-100 sul marco.-

È evidente che. paradossalmente, 
è l'instabilità politica il problema 
principale della nostra economia. 
I punti di crisi più acuta, infatti, si 
sono verificati proprio ad agosto. 
In settembre ed in questi giorni. 
Quando, cioè, il conflitto ira le for­
ze della maggioranza ola pressio­
ne ossessiva per arrivare a definire 
una scadenza elettorale sono stati 
più forti. Tutto ciò rischia di diven­
ta re un gioco al massacro insop­
portabile. A questo governo an­
drebbero garantite le condizioni 
per affrontare le emergenze istitu­
zionali, economiche e sociali che 
ha di fronte. 

Ma IwMlattampesta che Man-
no accofnpagnaiMlo la manovra 
ver» * tfudbjo dekVetMm 
fanno pnwodtra -quantomeno -
ina ««Mietente -eptumatuta--. 

Le anticipazioni sui comporta­
menti delle forze politiche, prima 
ancora che fossero noli i contenu­
ti delta manovra, sono stale dele­
terie. E i rischi che in Parlamento 
esplodano conflitti mirati a difen­
dere interessi corporativi sono lut­
ti presenti. Le ricadute e le conse­
guenze, in queslo caso, creereb­
bero le condizioni di un disastro 
difficilmenle risolvibile a breve. 
Mentre questa manovra è la presa 
d'alto del fallo che il governo pro­
va a rispondere all'emergenza. 

Non ponete quindi ottacoD «d 
camma» di DM7 E ee dovettero 
eeMrdahtertohleite? 

Il contributo degli interessi che noi 
rappresentiamo è già molto rile­
vante. Nessuno può chiederci al­
tro. Abbiamo già dato. 

ConNaduttria, parò, tpmga sii-
iacceMMtore. Prima 1 dketMe 
generale Opollttta ha chbnto 
cha H governo <tartHte» a con-
tonto con w l Ora Abete vuole 
la riforma della pernioni per de­
creto. Parche* 

L'atteggiamento di Confinduslria 
è grave e inaccettabile. Queste 
«sollecitazioni» al governo sono 
delle vere e proprie istigazioni al 
conflitto sociale. Francamente 
non ne capisco la ragione, ed ho 

Alberto Paia 

sperato fossero il frutto di una de-
foil/aiice momentanea. Invece le 
wdo riproposte autorevolmente 
ancora in queste ore. Ha (ano be­
ne il governo a non tenerne conto 
e a riconfermare l'intenzione al 
confronto di.merito con il sinda­
cato sulla rifórma delle pensioni. 
Non c'è nessuna alternativa a que­
sta strada, per quanto possa di­
spiacere a Confinduslria. Voglio 
sperare, comunque, che gli im-
prendilori non intendano solleci­
tare Il governo a comportamenti 
violenti per giustificare poi il venir 
meno da parte loro del rispetto di 
alcuni vincoli contrattuali. È già 
successo in passato, sarebbe leci­
to aspettarsi che non si replichi lo 
stesso copione. 

Per fMre: qutl tono hi parale 
chl*M dal aMtacato par N dopo 
manovra? 

Occupazione e Mezzogiorno. Per­
ché, anche se apprezziamo la de­
cisione di rendere immediata­
mente disponibili 3.000 miliardi in 
queste direzioni, consideriamo 
queste priorità ancora ben lonta­
ne dall'essere affrontale. Voglia­
mo discutere, nei prosami giorni. 
del nuovo sistema previdenziale e 
vogliamo che le pensioni siano ri­
formale sulla base della nosua 
proposta, che è in discussione tra i 
lavoratori. Va fatto entro giugno. 
Ma il confronto, insisto, dovrà ra­
pidamente svolgersi su tutti e tre 
questi fronti. 

Perché sostengo 
la proposta-appello 
del Pds alla sinistra 

• K M MATTINA 

I
L FATTO CHE IL GRUPPO dirigente del Pds apra il con­
fronto per costruire in Italia un grande partilo di sinistra 
ispirato alla cultura e alla esperienza della socialdemo­
crazia europea merita attenzione e risposte da pane di 
quanti hanno mantenuto costante nel tempo il legame 

^ ^ ^ con il ceppo originario del socialismo europeo. Sareb­
be paradossale che ci si attardasse a misurare le tracce di comuni­
smo presenti nel sangue di D'Alema, Veltroni o Salvi; è scorretto 
considerare una svolta quella che è la naturate evoluzione di un 
processo di cambiamento che é già passato attraverso strappi e la­
cerazioni; è a dir poco mistificarne sostenere che il passaggio di 
oggi avviene fuori tempo e senza costi. E giusto, invece, cogliere 
nelle intenzioni manifestate da D'Alema, da Napolitano, da Fassi­
no e da altri dirigenti la disponibilità a rimettere in discussione an­
che se slessi e la forza partitica in cui militano per partecipare a 
pieno alla rislrutlurazione che sta investendo la vita politica italia­
na. Il Pds è certamente un soggetto politico ben diverso dal Pei. co­
me del resto ben diverso era il Pei rispetto ai suoi fratelli dell'Euro­
pa occidentale e più ancora ai parenti d'ollrecortina; nondimeno 
sono rimasti tratti comportamentali, simbologie, rituali che segna­
no una evidente continuità con il passato. La demonizzazione de­
gli avversari, la rappresentazione catastrofistica degli avvenimenti 
da essi determinati, la tendenza ad egemonizzare gli alleati, una 
certa supponenza culturale e, negli ultimi anni, anche una pro­
pensione piuttosto accentuata al giustiziaiismo, sono armamentari 
dell'ieri che non sembrano del tutto accantonati. Lo saranno, lo 
sono già slati in buona parte, non lauto e non solo perché i diri 
gemi tendono a muoversi In questa direzione, ma perché sono ri­
sultali perdenti e sarebbe diabolico insistere nel tenerli in vita. 

Esistono, dunque, le condizioni oggettive per andare oltre la 
pur storica svolta della Bolognina e per dare un senso più compiu­
to all'appartenenza all'Intemazionale socialista e al partito del so­
cialismo europeo. Compete, In definitiva, al Pds di farsi carico del­
la riunificazione della sinistra storica italiana, ritessendone la tra­
ma lacerata 74 anni addietro. Se questa volontà c'è, e non ho ra­
gioni di ritenere che non sia sincera, è giunto il momento per le al­
tre componenti che si richiamano a quell'origine e a quei contesti 
internazionali di aprirsi al confronto. Sorto componenti che hanno 
subito profonde degenerazioni nel loro costume e hanno pagato 
duri prez2f al giudizio della società civile e dell elettorato; nondi­
meno, epurale come sono state da presenze e fattori dì abbruti­
mento, si sforzano oggi di avviare un nuovo inizio per non consen­
tire che le responsabilità di singoli o gruppi cancellino interi capi­
toli della migliore storia nazionale, foiche siamo in questa con­
giuntura della storia italiana, con una destra rassicurante nella for­
ma quanto totalizzante nella sostanza del suo operalo e con la ne­
cessità di riscrivere le regole della convivenza democratica e 
ristabilire le condizioni del loro rispetto, laburisti, socialisti, social­
democratici il3lianilwnq.il dovere di non far, cadere Ja piOROSta-
appello del Pds. Non sembra che siano difficili intese sul versarne 
programmatico. Esistono, evidentemente, difficolta sul piano or­
ganizzala. perché la disparità rappresentativa tra le forze coin­
volgibili nell'operazione è tale da far legittimamente temere che il 
tulio si risolva in un'operazione di assorbimento da parte di quella 
più grande. Si previene il rischio aprendo una fase costituente che 
rimetta In discussione assetti organizzativi, simboli, denominazio­
ni, regole dei processi decisionali. 

Il dar vita ad un unico partito della sinistra storica non significa 
disegnare un monolito che inglobi ed omogeneizzi slorie e uomi­
ni. Si può ben, invece, immaginare, almeno in una fase di transi­
zione. un partito a struttura lederaleche non comprima le identità 
e che, anzi, le valorizzi per costruire sintesi piti ricche di contenuto. 
La disparità del numeri non pud essere di per sé una buona ragio­
ne per rinunciare ad una causa giusta. Purtroppo, la vicenda politi­
ca italiana cammina a velocità via via pia accelerata e non c'è tem­
po per processi a lunga scadenza. Di qui la necessità che il Pds va­
da oltre le dichiarazioni di intendoni e assuma il suo prossimo 
congresso come la prima lappa del processo costituente; alla stes­
sa stregua, sarebbe utile che le prossime scadenze elettorati fosse­
ro l'occasione per prime sperimentazioni di riaggregazione nelle 
regioni, nelle città, nelle province in cui risultino già maturale le 
condizioni per un lavoro comune. 

E di luna evidenza che none facile imboccare la strada dell'u­
nità per una sinistra che ha costellato la sua storia di divisioni e l'ha 
condita di ostilità e diffidenze profonde. Eppure è necessario pro­
varci, perché, dovendo dare vita ad un polo che costruisca l'alter­
nativa alla destra, è necessario come non mai rendere chiara, ine­
quivocabile ed anche semplificata e leggibile la sua composizio­
ne. Si è perseguito per un certo tempo il sogno di reinventare la po­
litica e di dar vita a soggetti politici che superassero le distinzioni 
Ira destra e sinistra e cancellassero antiche e moderne identità. 
Purtroppo, è rimasto irrealizzato. 

Oggi, più reallslicamente si lavora a costruire poli che aggre­
ghino culture ed esperienze politiche diverse. Può essere questa la 
slrada giusta, ma è necessario ridurre l'eccesso di articolazioni: l'a­
rea verde ha una sua marcata Identità, il mondo dell'impegno po­
litico di ispirazione cristiana è alta ricerca di una sua definizione, la 
sinistra storica, che ben potrebbe vedere anche il coinvolgimento 
di ciò che è stala la cultura laico-liberale italiana, deve trovare la 
via per ricomporre le sue filee chiudere II capitolo dei «post» (post-
comunisti, postsociallsli, postsocialdemocratici). 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Su quel bus c'eravamo tutti 
commettere: già qualcuno non ci 
seguirà più. poiché ogni santo 
giorno accade qualcosa del gene­
re, nel nostro paese. Andiamo an­
cora avanti, e affermiamo che me­
nare una donna toutcoutlè l'azio­
ne più abbietta che si possa com­
mettere: quanti altri sostenitori 
avremo perso? Quanle altre perso­
ne, a queslo punto, cominceran­
no a sparpagliarsi nei distinguo. 
nei «bisogna vedere", nei -dipende 
da che ha LiHo». nei "dipende da 
cosa intendi per 'menare'»? E ora 
(acclamo il passo più ardilo, l'ai-
lacco decisivo, quello che sgrana 
delinilivamente il gruppo e ci lan­
cia In tuga: affermiamo, convinti. 
che menare una persona per me­
re ragioni razziali e l'azione più 
abbietta che un essere umano 
possa commellcre. La più abbiet­
ta, la più bassa e vile e miserabile. 
Indipendente dal (alto che la vitti­
ma sia un maschio o una donna. 
che sia incinta, che si sia soli o In 
branco. Allcrmiamo questo, per 
esemplo, in una slrada di qualsia­

si città ila liana, davanti a un bar. 
in mezzo a un gruppo di ragazzi 
radunali a svoltare laserala: cuan-
li di loro saranno d'accordo, e 
quanti invece ci consiglieranno di 
cambiare aria? Oppure diciamolo 
ai loro genitori, rinchiusi in casa 
davanti alia televisione, in queste 
sere, a guardarsi il Festival di San­
remo, entriamo nei loro tinelli a 
chiedere confono in questa noslra 
affermazione; quanti di loro, sin-
ceramenle, ci dichiareranno elle 
si tralta proprio del precelto fon­
damentale clic hanno cercarli 
con tu Ite le loro lorze di trasmette­
rò ai loro figlioli' Il succo dell'en­
nesimo bestiale episodio di razzi­
smo registralo l'altro ieri sera a 
Ostia sta lui lo qui. Una ragazza so­
malo di 22 anni, Youssef Mohallim 
Nuila. ine in la di selle mesi, È stata 
afigwdilii u picchiata da un grup­
po di minorenni sull'autobus DI. 
sotto gì' occhi di parecchie perso­
ne che non sono Intervenute 
mentre l'autista sostiene addirittu­
ra di non essersi accorto di nulla1 

noi lo condanniamo, questo alto. 

sui giornali, alla televisione, ma è 
lecito chiedersi quanta gente sia 
intimamente disposta a unirsi alla 
noslra condanna, della quale di 
sicuro i responsabili si gloriano 
come di una decorazione E' leci­
to chiedersi cosa diranno i padri 
di questi ragazzi, ora che -pare-
sono stati klentilicati dalla polizia, 
nel momento in cui al termo do­
vessero seguire un'incriminazione 
e un processo per direttissima; 
quanti ima"esperò»Stapperanno 
dalle loro bocche subito dopo il ri­
tuale-noi non siamo razzisti" Pare 
che Ira i ragazzi fermali ve ne sia 
anche uno di colore, e già si può 
immaginare quanti, razzislicii-
ivtenle. si dggrapijeranno a questo 
per negan/la matrice razzista del-
1'aggressiune. Come se un nero 
non iiotesse essere razzista, mon­
ile invece chiunque può esserlo, e 
il patentino non e diliicilc da otte­
nere, basta soltanto sguazzare 
nell'ignoranza che viene alimen­
tila con colpa immensa da questa 
noslra società cannibale: dai geni­
tori, dagli insegnami, ridi presidi, e 
anche dai giornali. Ricordo il titolo 
de II'-Indi pènde lite» nel giorno sto­
rico delle elezioni interrazziali in 
Sud Africa, lo scorse, anno- -I neri 
volano ma non sanno comesi la-, 
diceva quel titob. in ptimn pagi­
na, sopra alla loto di una donna di 

colore con gli anelli alle orecchie. 
Be', c'era anche quel titolo sull'au­
tobus 01. l'altra sera a Ostia, a 
spingere quei cinque disgraziati 
verso l'azione più abbietta che si 
possa commeliere. e a dissuadere 
gli altri passeggeri dall'intervenlre, 
e a fare in mòdo che l'autista non 
si accorgesse di nulla. C'era quel 
titolo, e c'erano tulle le parole che 
volano nei tinelli italiani dove il 
razzismo, piano piano, ha attec­
chito e vive, mentre il paese va a 
fondo sulla musica delle canzo­
nette. Ero al bar della stazione di 
Milano, l'altro ieri, nel momento 
in cui la ragazza somala veniva 
picchiala- e mentre due camerieri 
di mezza eia buttavano fuori a 
spintoni un tossico entrato a chie­
dere l'elemosina, un tedesco stava 
pagando in marchi il suo cappuc­
cino. In marchi, accettali come se 
nulla fosse dalla cassiera, che na­
turalmente gli ha rifilalo il resto in 
lire. E ora mi rendo conto che in 
realln non eravamo affatto alla 
stazione di Milano, eravamo a 
Ostia su quell'autobus anche noi -
tossico, camerieri, tedesco, cas­
siera, inaurili, lire, e io- ognuno a 
suo modo responsabile di ciò che 
slava accadendo a Youssef 
Mohallim Nurla. venuta in Italia a 
cerca r d i sopravvivere 

fSandro V«wwii) 

Rocco Q ulti gitone 
•Anco» wia volta ho rimetto solo» 

DonBacky 
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